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Sono molti a pensare che la stampa, e più in generale gli
organi di informazione, denunciando ingiustizie di ogni tipo e
sollecitando la politica ad intervenire, svolgano una attività
meritoria.

Spesso è così. Ci sono drammi, iniquità, angherie che mai
verrebbero alla luce se non vi fosse un organo di informazione
che  le  porta  all’attenzione  dell’opinione  pubblica.  Nello
stesso tempo, però, può accadere che il ruolo dei media sia
fortemente  distorsivo,  o  quantomeno  arbitrario.  Per  capire
perché, dobbiamo partire da una premessa: non solo il budget
del governo, ma anche lo stock di attenzione dei governanti, è
una grandezza finita. Nemmeno il più sensibile capo dello
stato, presidente del consiglio, ministro, è in grado di stare
dietro a tutte le innumerevoli questioni di cui, in linea di
principio, dovrebbe occuparsi attivamente, a maggior ragione
in un paese come l’Italia, in cui quasi nulla funziona come
dovrebbe.  Di  qui  una  conseguenza  cruciale:  non  potendo
occuparsi di tutto, la politica cerca sì – come è naturale –
di attuare le misure programmatiche che considera prioritarie,
ma sul resto, sulla porzione altamente discrezionale dei suoi
interventi, è in balia delle campagne di stampa. Le quali,
proprio per questo, hanno un enorme potere di selezione dei
temi su cui – alla ricerca del consenso – finirà per attivarsi
l’azione dei governanti.

E’ ben usato questo potere?

Impossibile  dirlo  in  generale,  ma  è  facile  notarne
l’aleatorietà, l’arbitrarietà, e la volatilità. Prendiamo il
caso  della  piccola  Kata,  la  bambina  peruviana  di  5  anni
scomparsa il giugno scorso. Il suo caso ha suscitato un enorme
interesse  nei  primi  tempi,  e  ora  è  quasi  completamente
dimenticato.  Ma  perché  tanta  attenzione  e  tante  risorse
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investigative proprio su Kata? Pochi lo sanno, ma i minori
scomparsi sono circa 50 al giorno, di cui la metà non vengono
mai rintracciati. Chi si occupa degli altri 10 mila minori
scomparsi  da  allora?  Perché  Kata  ha  goduto  del  (per  ora
inutile)  privilegio  di  essere  cercata  assiduamente,  e  gli
altri 9999 bambini e bambine no?

Un discorso analogo, con risvolti paradossali, si potrebbe
fare  sul  caso  di  Ilaria  Salis.  Gli  italiani  detenuti
all’estero  sono  più  di  2000,  non  di  rado  in  condizioni
critiche. Ma, anche qui, la possibilità di ricevere la dovuta
attenzione è altamente soggetta al caso. Se non avesse avuto
la  “fortuna”  di  essere  ripresa  in  catene  in  un’aula
giudiziaria,  Ilaria  Salis  non  beneficerebbe  dell’attenzione
che i media le stanno riservando. E possiamo pure star certi
che, dopo che due o tre casi analoghi saranno stati portati
all’attenzione,  degli  altri  2000  italiani  all’estero  non
parlerà più nessun giornale nazionale e non si occuperà nessun
politico in vista.

Ho fatto questi esempi per illustrare l’enorme potere dei
media nel selezionare le questioni di cui, volente o nolente,
il potere politico sarà costretto ad occuparsi, sottraendo
attenzione ed energie ad altre questioni, magari ancora più
rilevanti o drammatiche. Ecco perché ha senso chiedersi come i
media usano la loro discrezionalità.

La mia impressione è che la esercitino più secondo le leggi
dello spettacolo che secondo quelle della ragione. Spesso i
temi portati all’attenzione sono semplicemente quelli capaci
di suscitare le emozioni più forti, dall’odio alla compassione
alla paura, con poco riguardo alla rilevanza sociale, o alla
effettiva possibilità di intervento da parte della politica.
Soprattutto, sono temi volatili, fondati sulla definizione di
“emergenze” immancabilmente destinate a scomparire dalla scena
nel giro di pochi giorni.

Eppure  non  dovrebbe  essere  difficile  riconoscere  una  vera



emergenza,  e  distinguerla  dalle  emergenze  puramente
mediatiche.  Per  far  questo,  dovremmo  almeno  imparare  a
individuare e distinguere gli ingredienti essenziali di una
vera  emergenza.  Che  sono  almeno  tre:  la  presenza  di  un
interesse  pubblico,  un  improvviso  peggioramento  della
situazione, la possibilità di intervenire per modificare il
corso delle cose.

Per fare un esempio provocatorio: i morti sul lavoro sono una
cosa bruttissima, sarebbe opportuno intervenire per ridurli,
ma tecnicamente non sono un’emergenza, perché sono stazionari
(anzi  in  lieve  diminuzione,  secondo  gli  ultimi  dati).  I
suicidi in carcere, al contrario, sono una vera emergenza,
perché stanno aumentando a un ritmo mai visto in passato, e
sono ben note le misure che potrebbero frenare il fenomeno.
Eppure, se contate gli articoli di stampa o i moniti dei capi
dello  stato  degli  ultimi  anni,  vi  sembrerà  che  la  vera
emergenza sia la prima e non la seconda.


